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IL CAMPIONE PROVINCIALE DELLE AZIENDE AL 31/12/2008

LE AZIENDE CHE COMPONGONO IL CAMPIONE OGGETTO DELLA NOSTRA ANALISI, CHE NEL 2008 PORTA A TERMINE IL 25ESIMO ANNO DI OSSERVAZIONE DELL’ANDAMENTO DELL’ECONOMIA PROVINCIALE, SONO COMPLESSIVAMENTE 150, E SONO RAPPRESENTATIVE DEL TESSUTO ECONOMICO MANIFATTURIERO DELLA PROVINCIA DI REGGIO EMILIA.

BENCHE' NON SIGNIFICATIVE COME QUELLE CHE NEL 2005 AVEVANO MODIFICATO I CRITERI DI CAMPIONAMENTO UTILIZZATI NEGLI ANNI PRECEDENTI, ANCHE QUEST’ANNO NEL CAMPIONE SONO STATE EFFETTUATE ALCUNE VARIAZIONI.

I CAMBIAMENTI EFFETTUATI RIGUARDANO LA SOSTITUZIONE DI 15 AZIENDE, ORIGINATA DA CRISI AZIENDALI, SCISSIONI, INCORPORAZIONI E FUSIONI AVVENUTE NEL CORSO DEL 2008. 

NEL  CAMPIONE  SONO INSERITE SOLO AZIENDE MANIFATTURIERE CON OLTRE 20 DIPENDENTI.

RICORDIAMO CHE IL CAMPIONE QUI ANALIZZATO E’ COMPOSTO DA AZIENDE MANIFATTURIERE IN SENSO STRETTO: PERTANTO NON COMPRENDE NE’ AZIENDE DEL SETTORE DELLE COSTRUZIONI, NE’ AZIENDE DI SERVIZI. 

L’UNIVERSO DA CUI E’ STATO ESTRATTO IL NOSTRO CAMPIONE E’ QUINDI QUELLO DELLE AZIENDE MANIFATTURIERE CON STABILIMENTI PRODUTTIVI IN PROVINCIA DI REGGIO EMILIA CON ALMENO 20 DIPENDENTI.

L’UNIVERSO IN OGGETTO E’ STATO COSTRUITO DALL’UFFICIO STUDI BILANCI AZIENDALI DELLA CAMERA DEL LAVORO DI REGGIO EMILIA, IN COLLABORAZIONE CON IL PROF. PAOLO PINI DEL DIPARTIMENTO STUDI ECONOMICI DELLA UNIVERSITA’ DI FERRARA, FACENDO RIFERIMENTO AI DATA BASE DI CAMERA DI COMMERCIO DI REGGIO EMILIA E DI MANIFATTURA AIDA.

AL 30.6.2005 TALE UNIVERSO RISULTAVA COMPOSTO DA 634 IMPRESE, DELLE QUALI 383 (IL 61%)  METALMECCANICHE, 112 DELLA CERAMICA, CHIMICA-GOMMA PLASTICA, 36 DEL TESSILE/ABBIGLIAMENTO, 36 DEL LEGNO, MOBILE E AFFINI, 35 DEL SETTORE ALIMENTARE, 32 DEL SETTORE GRAFICO, POLIGRAFICO E CARTOTECNICO.

LE 150 AZIENDE DEL NOSTRO CAMPIONE SONO COSI’ SUDDIVISE, PER SETTORE E CLASSE DIMENSIONALE (MISURATA IN BASE AL NUMERO DEI DIPENDENTI)


20-49
50-99
100-249
250-499
500
TOT.

Meccanica


25
24
20
5
7
81

Chimica-

Ceramica- GommaPlast.
13
10
8
3
2
36

Maglieria,

Tessile-abbigliamento


3
3
1
-
1
8

Legno,mobili, lapidei e affini


6
4
1
-
-
11

Grafica-cartotecnica
1
3
1
-
-
5

Alimentare
4
1
4
-
-
9

Tot.


52
45
35
8
10
150

POSSIAMO PERCIO’ DIRE CHE, FATTE SALVE DISTORSIONI DI MODESTO SIGNIFICATO, IL NOSTRO CAMPIONE E’ RAPPRESENTATIVO DELL’UNIVERSO DELLE AZIENDE MANIFATTURIERE CON PIU’ DI 20 DIPENDENTI OPERANTI IN PROVINCIA DI REGGIO EMILIA.

UFF. STUDI CGIL di REGGIO EMILIA

Analisi dei bilanci

Premessa

I dati del nostro campione rappresentano sempre un quadro che è migliore di quello reale, per effetto della eliminazione dal campione stesso, anno per anno, delle aziende in crisi e delle aziende i cui dipendenti sono scesi sotto la soglia minima di 20 unità.

Ciò è particolarmente vero per l'anno in esame, nel corso del quale sono state escluse dal campione aziende come Mariella Burani e Tecnogas, e numerose altre imprese di piccole dimensioni che hanno ridotto il loro organico al di sotto delle 20 unità.

L'inizio della “grande crisi”

Il 2008 è il primo anno della “grande crisi”. Nel complesso l'industria manifatturiera reggiana non va ancora incontro allo smottamento al quale si assisterà invece nel 2009 (anno del quale ovviamente i bilanci aziendali non saranno a nostra disposizione prima di luglio 2010).

Complessivamente si può dire che nel 2008 il sistema manifatturiero reggiano riesca a “tenere”, anche se questo non vale per alcuni settori per i quali la crisi sembra essere arrivata in anticipo rispetto ad altri. Nel 2008, infatti, i fattori di carattere settoriale sembrano incidere più di quelli dimensionali di impresa.

Sia il fatturato delle 150 aziende del campione che i livelli occupazionali crescono anche nel 2008, anche se di poco. Soprattutto per quanto attiene al fatturato, che, in valore e al netto di una pur bassa inflazione, passa da 5989, 521 milioni a 6095, 365 milioni, la frenata è molto brusca e si deve parlare di una crescita molto modesta (1,77%). Tuttavia si tratta pur sempre di un segno “+”, in un contesto internazionale assai complicato. Gli stessi livelli occupazionali nel 2008 non risentono ancora in maniera significativa della grande depressione avviata dal crack finanziario mondiale, e nel nostro campione complessivamente i lavoratori alle dipendenze delle 150 aziende reggiane crescono dell'1,4%, ovvero di 288 unità.

A spiegare in parte la modestissima performance dei fatturati è la tabella 1. La percentuale di fatturato realizzata all'estero cala (al 48,7% del totale), a dimostrazione di come la crisi in atto, in buona parte di natura esogena, abbia colpito non solo le imprese meno competitive ma anche quelle più attive sui mercati internazionali. 

Come vedremo questi dati vanno disaggregati per settore. Mentre la metalmeccanica nel 2008 regge l'urto della crisi mondiale (anche se non in modo uniforme), altri settori, come la ceramica, quello del legno-lapidei e il tessile-abbigliamento, appaiono in netta difficoltà già nel 2008.

TAB. 1- Il fatturato delle 150 aziende del campione -in migliaia di euro


interno
%
estero
%
totale

2004
2662955
54,54
2219617
45,46
4882572

2005
2682739
53,45
2336417
46,55
5019156

2006
3110055
55,21
2523082
44,79
5633137

2007
3040281
50,76
2949240
49,24
5989521

2008
3126922
51,3
2968443
48,7
6095365

I fattori di tipo dimensionale

Anche nel 2008 le 53 aziende del nostro campione con 100 o più dipendenti (si tratta di imprese che fatturano in media 92,46 milioni di euro a testa ed hanno alle dipendenze in media 294,5 lavoratori) fanno segnare un incremento di fatturato superiore a quello delle 52 imprese con meno di 50 (e più di 20) dipendenti. 

Le più grandi però crescono, in media, solo dell'1,99%, le più piccole (che fatturano in media 7,37  milioni di euro e hanno un organico che è in media di 31,6 dipendenti) evidenziano un calo del fatturato dell'1,5%.

Come mostrano le tabelle 2 e 3, le differenze di performance sono evidenti anche sul piano reddituale. La redditività delle imprese con meno di 50 dipendenti è addirittura negativa, sia per quanto attiene al risultato operativo che per quanto riguarda l'utile netto. Le imprese più piccole sono anche meno capitalizzate. Inoltre nelle imprese più piccole l'occupazione cala di quasi il 4%, in quelle più grandi  invece cresce in media del 2,5%.

Tuttavia nel 2008 il fattore dimensionale sembra incidere meno di quanto avvenuto in passato. Infatti i risultati molto negativi delle imprese di dimensioni minori sarebbero meno disastrosi se dal mazzo delle 52 imprese più piccole si togliessero le imprese del tessile abbigliamento, e in particolare due imprese che nel 2008  di fatto entrano in crisi. 

Questa minore divaricazione tra le performance delle grandi e delle piccolo imprese è un fenomeno che potrebbe essere in parte spiegato dalle considerazioni svolte in “Premessa”: dal campione sono state escluse diverse piccole aziende “marginali” che nel 2008 hanno ridotto il loro organico al di sotto delle 20 unità. 

In particolare bisogna dire che il fattore dimensionale nel 2008 non ha rilevanza nel comparto che da anni rappresenta il “core” dell'industria manifatturiera reggiana, vale a dire la metalmeccanica. Nella metalmeccanica, infatti, nel 2008 non c'è sostanziale differenza di performance, sul piano del fatturato e della redditività, tra le imprese con più di 100 dipendenti e quelle con meno di 50 dipendenti (vedi il paper “Bilanci aziendali per il Congresso Fiom-Cgil 2010”). La principale differenza tra grandi e piccole imprese nella metalmeccanica si osserva nella dinamica occupazionale. Nelle imprese metalmeccaniche con oltre 100 dipendenti l'occupazione nel 2008 cresce del 3,9%, in quelle con meno di 50 dipendenti cala dello 0,6%.

Tab. 2 - 53 aziende con più di 100 dipendenti


2007
2008
Variaz.%

Fatturato
4804,81mil
4900,381mil
1,99

Dipendenti
15229
15610
2,5

Valore aggiunto

(% sul fatturato)
26,13
23,59
-2,54

Risultato operativo

(% sul fatturato) 
8,08
5,19
-2,89

Utile netto

(%sul fatturato)
4,65
3,12
-1,53

Capitale netto

(% sul Passivo)
39,61

(3,72)*
40,13

(6,23)*


*Tra parentesi le rivalutazioni monetarie

Tab. 3 – 52 aziende con meno di 50 dipendenti


2007
2008
Variaz.%

Fatturato
389,456mil
383,469mil
-1,5

Dipendenti
1711
1643
-3,97

Valore aggiunto

(% sul fatturato)
26,52
22,32
-4,2

Risultato operativo

(% sul fatturato)
4,68
-0,26
-4,94

Utile netto

(% sul fatturato)
0,94
-5,4
-6,34

Capitale netto

(% sul Passivo)
29,99

(2,89)
33,76

(11,24)


*Tra parentesi le rivalutazioni monetarie

I margini di redditività delle imprese del campione.

Nel campione riprende, e anzi accelera bruscamente, l'erosione dei tassi di redditività, già in corso da alcuni anni, che nel 2007 aveva invece conosciuto una sosta (tabb. 5,7 e 15).

In sostanza, si può dire che numerose imprese del campione siano riuscite a contenere il calo delle vendite a prezzo di una forte erosione dei margini di redditività.

Il calo oscilla dai 2,5 punti percentuali del valore aggiunto ai 3 punti percentuali del margine operativo lordo (o ebitda, in calo dal 10,95% al 7,86% del fatturato) e del risultato operativo (o ebit, dal 7,45% al 4,62%). Anche l'utile netto cala,  e quasi si dimezza, passando dal 4,12% al 2,5% del fatturato. 

Il valore aggiunto rispetto al fatturato cala ancora in termini relativi e tocca un nuovo record negativo (23,3%). 

Insomma, la quota di valore che il sistema produttivo reggiano trattiene per sé, e utilizza per remunerare la forza lavoro e i portatori di capitale (di proprietà e di terzi) diminuisce ancora e lo fa in maniera drastica.

In pratica, oltre il 70% del fatturato viene assorbito dai costi delle materie prime (54%) e dai costi industriali (17,1%),  un livello record rispetto a quello già molto elevato rilevato nei precedenti esercizi.

Il calo secco del valore aggiunto produce due effetti: l'incremento dell'incidenza del costo del lavoro sul fatturato, che sale dal 15,23% al 15,86%, e soprattutto, anche a causa dell'aumento del costo del lavoro procapite, che in media nel campione (tab. 9) è del 4%,  un fortissimo aumento della quota di valore aggiunto assorbita dal costo del lavoro, che si impenna dal 58,17 al 66, 86% (tab. 7).

In particolare, la quota di valore aggiunto assorbita dal costo del lavoro supera l'80% nel tessile-abbigliamento e nelle imprese con meno di 50 addetti (tabb.20 e 20bis).

Anche il Roe-Return on Equity, l'indice che misura la redditività del capitale di proprietà investito, si dimezza e precipa al livello più basso degli ultimi anni, il 5,58% (tab.22).

TAB. 5- MOL (EBITDA)  e MON (EBIT) in % sul fatturato nelle 150 aziende del campione


M.O.L.
AMMORTAM.TI
M.O.N.

2004
11,19
4,39
6,47

2005
10,2
4,17
5,69

2006
11,04
3,56
7,18

2007
10,95
3,21
7,45

2008
7,86
2,89
4,62






Fattori di tipo settoriale.

Il comparto metalmeccanico resta il settore trainante dell'industria manifatturiera reggiana. 

Come è possibile osservare dalla tab.6, le 81 imprese del settore metalmeccanico registrano in generale prestazioni migliori delle 69 aziende degli altri settori.

In particolare il settore metalmeccanico anche nel 2008 ha continuato a creare occupazione (+3,2%), mentre nelle 69 aziende gli altri settori l'occupazione ha saldo negativo (-0,1%)

Le 69 aziende degli altri settore hanno una performance migliore in un solo caso, quello del valore aggiunto, che, pur essendo in sensibile calo, rimane circa 3 punti % al di sopra di quello delle 81 aziende metalmeccaniche, 25,5% contro 22,71%: un dato, questo ultimo, decisamente basso e decisamente preoccupante.

Tuttavia il reddito netto medio delle 69 aziende degli altri settori è quasi azzerato (0,7% del fatturato), in particolare a causa dei dati più negativi relativi al maggiore peso degli oneri finanziari e alla maggiore incidenza del costo del lavoro.

Rispetto al settore metalmeccanico, è indispensabile però notare (vedi il paper“Bilanci aziendali per il congresso Fiom-Cgil 2010”) che, a differenza di comparti come l'automotive e le pompe, che continuano a fare segnare anche nel 2008 risultati abbastanza soddisfacenti, altri settori, come quello degli elettrodomestici, appaiono in grande sofferenza. In tutti i comparti del metalmeccanico, inoltre, si assiste a una forte erosione del valore aggiunto, e a un forte aumento della quota di valore aggiunto assorbita dal costo del lavoro. Questo mix di fenomeni di fatto “obbliga” le imprese, come quelle metalmeccaniche e degli altri settori dell’economia reggiana a valore aggiunto calante, a realizzare sempre prestazioni molto brillanti nella crescita del fatturato. Se la performance delle vendite è deludente, per la manifattura reggiana, e questo vale sopratutto per l’industria meccanica, rischia di diventare insostenibile un rapporto costo del lavoro/valore aggiunto superiore al 66% (tab.20).

E’ ciò che è successo nel 2009, con il dilagare della cassa integrazione.

Tab. 6 – Le aziende metalmeccaniche e quelle degli altri settori


81 aziende del comparto metalmeccanico
69 aziende degli 

altri settori

Variaz.personale 

alle dipendenze

2008-2007
3,20%
-0,1%

Personale 

alle dipendenze 

nel 2008
12714
7787



Variaz.%

del fatturato 

2008-2007
2,50%
0,50%

Fatturato 2008

(in migliaia di euro)
3925419
2169946

Investimenti lordi per azienda in immobolizzaz.

tecniche al netto delle rivalutaz. monetarie
1,18 milioni
0,538 milioni



Valore aggiunto 

(% sul fatturato) 2008
22,71
25,5

Valore aggiunto 

(% sul fatturato) 2007
25,07
28,1

Costo del lavoro per addetto


46500
48456

Risultato operativo 

(% sul fatturato)
4,87
4,17

Reddito netto

(% sul fatturato)
3,26
0,7

Incidenza del costo del lavoro sul fatturato
16,8
17,33

Variazione valore aggiunto prodotto 2008-2007

in valori assoluti
-68,878 milioni

    
-52,874 milioni

  

Variazione valore aggiunto

prodotto 2008-2007

in %
-7,20%
-8,70%










Produttività del lavoro.

E' interessante rilevare non solo che l'indice di produttività espresso dalle vendite per addetto, per la prima volta da molti anni, risulta in calo nell'intero campione, ma anche che i settori che fanno segnare una crescita delle vendite per addetto (tab. 23) nel 2008 hanno visto una diminuzione dei livelli occupazionali.

Fa eccezione la ceramica che, pur vedendo diminuire il personale alle dipendenze, registra comunque un calo delle vendite per addetto.

Da notare che questo indice è molto più elevato nelle imprese con oltre 100 dipendenti, tuttavia la forbice con le imprese con meno di 50 dipendenti che questo indice fa segnare si restringe. L'indice cioè in media risulta in calo nelle imprese più grandi e in crescita in quelle più piccole (tab.24).


TAB. 7- Valore aggiunto (%sul fatturato) e costo del lavoro (% sul fatturato)


nelle 150 aziende del campione


Valore Aggiunto
Incidenza % del costo del lavoro sul fatturato
Incidenza % del costo del lavoro sul valore aggiunto

2004
27,35
16,16
59,07

2005
26,71
16,51
61,81

2006
26,54
15,5
58,39

2007
26,18
15,23
58,17

2008
23,73
15,86
66,86

Ricerca & Sviluppo.

Come noto, le spese in Ricerca e Sviluppo  non sono facilmente identificabili, perchè le spese del personale adibito a questo tipo di attività fanno spesso capo alla voce generica “costo del lavoro”. Registriamo tuttavia che, malgrado una leggera crescita che si osserva negli investimenti e spese in R&S,  che, se sommiamo le poste iscritte nell'attivo dello stato patrimoniale a quelle imputate a conto economico, nel 2008 sfiorano complessivamente i 24,9 milioni di euro, la cifra rilevata rappresenta un valore comunque molto modesto, pari a circa lo 0,4% del fatturato prodotto dalle 150 aziende del nostro campione.

Tabelle

Indici e performance a confronto tra le aziende dei vari settori.

Nel 2008 molte aziende del campione hanno fatto largo ricorso alle rivalutazioni monetarie dei loro cespiti. In sostanza, hanno dichiarato la sussitenza di valori di immobili e macchinari superiori a quelli iscritti a bilancio, in genere per effetto di piani di ammortamento degli anni precedenti che non hanno esaurito la funzionalità dei cespiti stessi. Con le rivalutazioni monetarie le imprese hanno così aumentato, in misura corrispondente, la capitalizazzione netta. A tale incremento, ovviamente, non corrispondono però né nuovi apporti di capitale da parte dei soci né una maggiore liquidità del capitale stesso.

La tab. 19 mostra che, al netto delle rivalutazioni monetarie, la capitalizzazione netta delle aziende del campione risulterebbe in calo, in tutti i settori tranne che nell'alimentare.

La tab.17 invece mostra che in settori come l'alimentare, la meccanica e la ceramica, gli investimenti, anche al netto delle rivalutazioni monetarie, non sono mancati neppure in un anno difficile come il 2008.

Questo è avvenuto, come mostra la tab.16, in un contesto di  riduzione della capacità di autofinanziamento che è comune a tutti i settori, tranne che alla chimica-gomma-plastica.

Minore è la capacità di autofinanziamento maggiore è il ricorso al debito bancario. 

Non a caso l'incidenza degli oneri finanziari (tab.18) è più gravosa nei settori (legno-lapidei e tessile-abbigliamento) che fanno registrare un calo più consistente dei flussi di cash-flow. Il fenomeno risulta poi particolarmente oneroso per la ceramica, che, probabilmente per la maggiore rapidità di obsolescenza dei  macchinari e per la maggiore densità di capitale, è costretta a investire e a effettuare rilevanti accantonamenti per il rinnovo degli impianti (tab.17 bis) anche in un anno problematico come il 2008.

Per quanto concerne i livelli di redditività, meritano una ulteriore sottolineatura il livello bassissimo del valore aggiunto nel tessile-abbigliamento e nell'alimentare (tab.12), e la redditività negativa o prossima allo zero di questi due settori e del settore legno-lapidei (tabb.15 e 22).

Tab.8 – La dimensione media delle imprese 

Aziende
N° aziende nel campione
N° medio di dipendenti

Ceramica
19
203,7

Meccanica
81
156,6

Alimentare
9
87,8

Grafica-cartotecnica
5
76,4

Gomma-plastica-chimica
17
61,7

Legno-Lapidei
11
52,9

tessile-abbigliamento
8
139,1

TOTALE
150
136,8

Tab.9- Costo del lavoro pro-capite in migliaia di euro


2007
2008
variaz.

%

Ceramica
51,84
53,04
2,3

Meccanica
44,6
46,5
4,3

Alimentare
46,35
47,02
1,4

Grafica-cartotecnica
42,32
44,78
5,8

Gomma-plastica-chimica
42,89
45,30
5,6

Legno-Lapidei
41,75
43,95
5,3

tessile-abbigliamento
35,17
38
8

TOTALE
45,29
47,12
4

Tab.10- Fatturato in migliaia di euro


2007
2008
variaz.

%

Ceramica
997840
979816
-1,8

Meccanica
3831374
3925419
2,5

Alimentare
309880
323231
4,3

Grafica-cartotecnica
118672
120502
1,5

Gomma-plastica-chimica
246349
246411
0

Legno-Lapidei
142922
135893
-4,9

tessile-abbigliamento
350877
356403
1,6

TOTALE
5989521
6095365
1,8

Tab.11 - Personale alle dipendenze


2007
2008
Variaz.
Variaz.

%

Ceramica
3906
3871
-35
-0,9

Meccanica
12345
12714
394
3,2

Alimentare
798
790
-8
-1

Grafica-cartotecnica
390
382
-8
-2

Gomma-plastica-chimica
1030
1049
19
0,2

Legno-Lapidei
582
582
0
0

tessile-abbigliamento
1162
1113
-49
-4,2

TOTALE
20213
20501
288
1,4

Tab.12 - Valore aggiunto (% sul fatturato)


2007
2008

Ceramica
34,57
31,38

Meccanica
25,07
22,71

Alimentare
18,66
16,38

Grafica-cartotecnica
24,91
23,97

Gomma-plastica-chimica
29,06
30,34

Legno-Lapidei
26,43
26,33

tessile-abbigliamento
19,42
14,76

TOTALE
26,18
23,73

Tab.13 - Incidenza % del costo del lavoro sul fatturato


2007
2008

Ceramica
20,29
20,96

Meccanica
14,3
15,02

Alimentare
11,94
11,49

Grafica-cartotecnica
13,91
14,2

Gomma-plastica-chimica
17,93
19,28

Legno-Lapidei
17
18,82

tessile-abbigliamento
11,65
11,87

TOTALE
15,23
15,86

Tab. 14 - Risultato operativo (% sul fatturato)


2007
2008

Ceramica
8,93
5,63

Meccanica
7,67
4,87

Alimentare
2,82
0,92

Grafica-cartotecnica
6,34
5,45

Gomma-plastica-chimica
8,10
8,17

Legno-Lapidei
5,68
3,95

tessile-abbigliamento
5,63
0,25

TOTALE
7,45
4,62

Tab. 15 - Utile netto (% sul fatturato)


2007
2008

Ceramica
3,58
1,34

Meccanica
4,8
3,26

Alimentare
0,58
0,29

Grafica-cartotecnica
3,73
2,99

Gomma-plastica-chimica
3,93
5,11

Legno-Lapidei
1,85
-1,93

tessile-abbigliamento
2,68
-3,31

TOTALE
4,12
2,35

Tab. 16 - Cash flow (in migliaia di euro)


2007
2008
Variaz.%

Ceramica
89617
61251
-31,6

Meccanica
305828
240621
-21,3

Alimentare
17130
13797
-19,4

Grafica-cartotecnica
9973
8802
-11,7

Gomma-plastica-chimica
17175
19691
14,6

Legno-Lapidei
8011
2212
-72,4

tessile-abbigliamento
16906
-1718
-110,2

TOTALE
463696
344584
-25,7

Tab. 17 - Investimenti tecnici lordi (prima degli ammortamenti) in migliaia di euro al netto delle rivalutazioni monetarie


2008
Investimenti tecnici medi lordi per azienda

Ceramica
17401
915,84

Meccanica
118267
1460,08

Alimentare
17862
1984,66

Grafica-cartotecnica
-1181
-236,2

Gomma-plastica-chimica
275
16,18

Legno-Lapidei
-2687
-244,27

tessile-abbigliamento
1994
249,25

TOTALE
155382
1035,88

Tab.17 bis – Politiche degli ammortamenti (in % sul fatturato)


2007
2008

Ceramica
4,99
4,43

Meccanica
2,79
2,54

Alimentare
3,78
3,54

Grafica-cartotecnica
4,47
3,97

Gomma-plastica-chimica
2,84
2,62

Legno-Lapidei
3,52
3,29

tessile-abbigliamento
1,78
1,56

TOTALE
3,21
2,89

Tab. 18 - Saldo della gestione finanziaria (in % sul fatturato)


2007
2008

Ceramica
-1,13
-1,21

Meccanica
0,06
-0,18

Alimentare
-0,82
-0,95

Grafica-cartotecnica
-0,55
-0,92

Gomma-plastica-chimica
-0,55
-0,63

Legno-Lapidei
-1,2
-1,53

tessile-abbigliamento
-0,9
-1,13

TOTALE
-0,3
-0,51

Tab. 19 - Livello di capitalizzazione (% del capitale netto sul totale delle passività )


2007
2008

Ceramica
45,75

(2,92)
48,55

(8,16)

Meccanica
37,22

(4,31)
39,2

(7,03)

Alimentare
25,96

(2,38)
27,57

(2,84)

Grafica-cartotecnica
36,95

(4,49)
45,66

(22,51)

Gomma-plastica-chimica
40,40

(6,05)
48,60

(14,18)

Legno-Lapidei
41,97

(3,51)
43,75

(14,46)

tessile-abbigliamento
30,54

(0,74)
28,63

(1,50)

TOTALE
38,47

(3,86)
40,77

(7,68).

Tra parentesi la percentuale di rivalutazioni monetarie

Tab. 20 - Incidenza % del costo del lavoro sul valore aggiunto


2007
2008

Ceramica
58,70
66,79

Meccanica
57,06
66,14

Alimentare
63,98
70,15

Grafica-cartotecnica
55,82
59,23

Gomma-plastica-chimica
61,69
63,57

Legno-Lapidei
64,32
71,48

tessile-abbigliamento
60
80,38

TOTALE
58,17
66,86

Tab. 20 bis - Incidenza % del costo del lavoro sul valore aggiunto nelle piccole e nelle grandi imprese


2007
2008

Aziende con più di 100 dipendenti
55,91
64,57

Aziende con meno di 50 dipendenti
67,19
81,68

Tab. 21 - Valore aggiunto prodotto in valori assoluti (in migliaia di euro)


2007
2008

Ceramica
344906
307434

Meccanica
960382
891504

Alimentare
57817
52953

Grafica-cartotecnica
29566
28881

Gomma-plastica-chimica
71601
74751

Legno-Lapidei
37779
35785

tessile-abbigliamento
68125
52622

TOTALE
1567969
1446217

Tab. 22 - Return on Equity (RoE)


2007
2008

Ceramica
6,23
2,04

Meccanica
13,8
8,47

Alimentare
2,52
1,21

Grafica-cartotecnica
12,06
6,6

Gomma-plastica
11,06
11,02

Legno-Lapidei
4,32
-3,3

tessile-abbigliamento
12,14
-15,03

TOTALE
11,01
5,58

Tab. 23 – Indice di produttività: le vendite per addetto


2007
2008

Ceramica
255,46
253,12

Meccanica
311,82
309,55

Alimentare
388,32
409,15

Grafica-cartotecnica
304,29
315,45

Gomma-plastica
239,17
234,90

Legno-Lapidei
245,57
233,49

tessile-abbigliamento
301,96
320,22

TOTALE
297,42
297,03

Tab. 24 – Indice di produttività: le vendite per addetto nelle grandi e nelle piccole imprese


2007
2008

Aziende con più di 100 dipendenti
315,5
313,93

Aziende con meno di 50 dipendenti
227,62
233,4

TOTALE
297,42
297,03



